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Riforma istituzioni 
Non sarà incisiva 
senza ritocchi al 
sistema elettorale 

Sui temi delle riforme istituziona
li il dibattito in questi giorni si 6 
riacceso. Oggi pubblichiamo l'arti
colo di Gianfranco Pasquino, sena* 
tore della Sinistra indipendente. Se
guiranno altri interventi, tra I quali 
quello del senatore Edoardo Terna, 
membro della Direzione del I*CI. 

Qualsiasi riforma di un sistema 
elettorale contiene In sé qualcosa di 
Ingegneristico, soprattutto quando 
non è accompagnata da una pro
fonda attenzione alla natura del si
stema politico per il quale viene 
prospettata. Ma, d'altro canto, nes
suna riforma istituzionale che sia 
davvero Incisiva può essere pro
spettata senza ritoccare anche il si-
stema elettorale. È dunque impre
scindibile sapersi muovere fra i due 
poli: la riforma del sistema Istitu
zionale e quella del sistema eletto
rale, e bisogna assumere chiara 
consapevolezza che la prima sareb
be marginale senza la seconda e la 
seconda sterile o inadeguata senza 
la prima. Rifiutare o l'uno o l'altro 
del due poli conduce lungo un per
corso di recriminazioni e di speran

ze deluse. 
Se Inserito all'Interno dell'anali

si del funzionamento e delle ten
denze del sistema politico, il discor
so sul sistema elettorale acquisisce 
una sua corposità e concretezza 
poiché riguarda strutture portanti 
del sistema stesso. I meccanismi 
del sistema elettorale, infatti, Inci
dono sia sulle modalità di compor
tamento di elettori e partiti, dal 
versante della società civile, sia sul
le modalità di rappresentanza degli 
Interessi (In Parlamento e fuori) e 
di traduzione delle preferenze poli
tico-elettorali in decisioni governa
tive, dal versante della società poli
tica. Cosicché chi propone riforme 
elettorali deve avere riguardo a 
tutti questi aspetti e alle loro Inter
relazioni. Ma, soprattutto nel caso 
Italiano, chi propone riforme elet
torali non deve dimenticare mal 
che II problema Irrisolto del Paese è 
quello della democrazia bloccata. 

Naturalmente, si può scegliere di 
vivere nella democrazia bloccata in 
attesa di lenti spostamenti eletto
rali, di giocare una battaglia difen
siva, magari vivace e influente. Ma 

si può anche preferire, come ha 
detto Alessandro Natta, da persua
sione che soluzioni che non siano 
chiare e forti, non sono utili per II 
Paese: La rappresentanza propor
zionale Italiana non solo non favo
risce l'emergere di soluzioni chiare 
e forti, ma non garantisce affatto 
che la frammentazione del partiti 
consenta una buona rappresentan
za degli Interessi. Anzi, l'effetto più 
ovvio del sistema elettorale Italia
no è quello di creare, di avere crea
to sempre delle rendite di posizio
ne. Che queste rendite siano state 
di volta In volta della Democrazìa 
Cristiana, del partiti laici minori, e 
oggi soprattutto del socialisti, non 
cambia 1 termini del problema. La 
rappresentanza proporzionale non 
solo non consente una adeguata 
rappresentanza di Interessi, ma 
conduce alla corporatlvlzzazlone 
degli Interessi e alla fine Impedisce 
anche di governare. E fra le solu
zioni chiare e forti da perseguire, 
anche per una opposizione capace e 
combattiva, che voglia trasformar
si In governo, si trova quella di un 
governo che voglia governare (e 
non mediare soltanto o distruggere 
l'opposizione). 

D'altronde senza un governo che 
sappia selezionare le domande e ar
ticolare le priorità, non è possibile, 
neppure con una rappresentanza 
proporzionale, rappresentare effi
cacemente gli Interessi di una so
cietà complessa. Non si tratti?, sol
tanto di consentire al governo di 
governare, ma soprattutto di con
sentire al cittadini di esprimere le 
loro preferenze politico-elettorali, 
anche per quel che riguarda la for
mazione del governi. Non è chiaro 
perché 1 cittadini possano scegliere 
su questioni che vanno dalla scala 
mobile al trattati Internazionali, 
che rivestono problemi di comples
sità e di Importanza variabile, e 
non debbano essere messt In condi
zione di scegliere anche la coalizio

ne che dovrà governarli Con ade
guati freni e contrappesi, rappre
sentati da un reale potere di Indi
rizzo e di controllo del Parlamento 
(magari monocamerale nelle sue 
modalità di funzionamento effetti
vo), dalla facilità di fare ricorso a 
forme diverse di referendum (abro
gativo, proposltivo, deliberativo) e 
soprattutto a condizione che le 
scelte relative alla coalizione di go
verno potenziale siano nette e net
tamente nelle mani e nelle menti 
degli elettori, è non solo possibile, 
ma auspicabile che si riformi con 
Immaginazione II sistema elettora
le Italiano. 

Rappresentate le preferenze de
gli elettori In un primo turno, con 
modalità tendenzialmente propor
zionali e comunque facilmente spe
cificabili, si può procedere nel se
condo turno, la domenica successi
va, alla votazione su coalizioni pro
grammatiche che Indichino agli 
elettori anche la loro Investitura 
del primo ministro e del vice primo 
ministro. A queste coalizioni, gli 
elettori In piena consapevolezza at
tribuiranno un premio. I seggi at
tribuiti alla coalizione vincente, di
stribuiti in maniera proporzionale 
al voti ottenuti dal singoli partiti la 
settimana prima, dovrebbero costi
tuire un incentivo alla stabilità e 
alla volontà-capacità di governare. 
Nessun trucco e nessuna truffa: l'e
lettore saprebbe per chi e per che 
cosa vota e le coalizioni durerebbe
ro In quanto capaci di stare alle 
promesse fatte. 

Per vincere alle coalizioni sareb
be necessario saper rappresentare 
Interessi ampi, anche se non onni
comprensivi (egli interessi e ì biso
gni emergenti, se sufficientemente 
forti, si autorapprcsentcrcbbcro 
nel referendum). Per governale, 
quelle coalizioni dovrebbero non 
solo essere compatte, ma capaci di 
attuare un programma, di essere 
presenti In Parlamento, e nella so

cietà. Non ci sarebbero più alibi né 
per II governo né per l'opposizione e 
soprattutto II governo non potreb
be scaricare le sue contraddizioni 
sull'opposizione. Questa, poi, 
avrebbe la possibilità, chiara e for
te, di trasformarsi In governo di
mostrando la sua superiorità pro
grammatica e di proposta, di rap
presentatività e di trasformazione. 
E gli elettori troverebbero forti In
centivi a premiare e a punire. D'al
tronde, In tutta l'Europa occidenta
le, l'elettore messo di fronte a scelte 
chiare e nette (che quel sistemi 
elettorali consentono e amplifi
cano, nessun paese europeo tranne 
l'Olanda e 11 Begllo avendo una 
rappresentanza proporzionale si
mile alla nostra) ha saputo sceglie
re e produrre significative alter
nanze. 

E allora, dal momento che è mia 
ferma convinzione, come ha di
chiarato il segretario comunista, 
che -Il PCI è una forza che può as
sumere anche ... "hic et nunc" re
sponsabilità di governo e che rap
presenta ... un cardine della nazio
ne e della democrazia Italiana; al 
PCI sì può chiedere di proporre una 
reale, Incisiva, profonda riforma 
della rappresentanza politica ed 
elettorale. Un'ipotesi di riforma, 
come quella che ho presentato nel
la commissione Riforme Istituzio
nali, che prospetti l'alternanza fra 
coalizioni e consenta la vittoria del
la coalizione di sinistra, non può 
essere tacciata dì Ipersemplltica-
zlone della complessità della situa
zione Italiana. Piuttosto essa con-

. tiene In sé la speranza, che gli elet
tori possono confortare, che l'alter
nanza produrrà l'avvio (necessario 
e Insostituibile) della soluzione di 
molti problemi della società com
plessa. 

Gianfranco Pasquino 
senatore della Sinistra indipendente 

PRIMO PIANO 

Perché 
non possono 
essere 
considerate 
analoghe 
le vicende 
della Francia 
e dell'Italia 
La revisione 
del Concordato 
e le proposte 
della DC 
e di una parte 
del mondo 
cattolico 

La recente vicenda scola
stica francese ha attirato 
l'attenzione di alcuni di colo
ro (stampa compresa) che si 
occupano assai di rado di 
problemi scolastici. L'inte
resse era derivato dalla pre
senza in campo di un gover
no di sinistra e di un quanto 
mal eterogeneo schieramen
to, dai vescovi alla destra di 
Le Pen, impegnato nella bat
taglia antistatalista e per la 
•libertà, delle scuole private. 
Tema richiamante alla men
te antichi schematismi che 
noi ci auguravamo vera
mente di poter considerare 
memorie di un tempo passa
to. 

Ma certamente hanno 
sbagliato tutti coloro che 
hanno pensato alla realtà 
francese come riferimento 
per la ripresa anche nel no
stro Paese di una «guerra 
scolastico-religiosa», perché 
profondamente diversa è la 
realtà storica, culturale, isti
tuzionale, ed anche perché in 
più occasioni l'Italia ha di
mostrato il grande livello di 
crescita culturale e civile di 
tutto il paese, basti pensare 
alle grandi vittorie dei refe
rendum sul divorzio e sull'a
borto. 

Profondamente diverse 
dunque le storie dei paesi, 
anche sul piano scolastico, e 
nel rapporto tra scuola pub
blica e scuola privata, nel 
rapporto Stato e Chiesa cat
tolica, Stato e altre confes
sioni religiose. Il quadro di 
riferimento culturale, ideale 
e istituzionale è chiaro: Co
stituzione repubblicana, 
Concordato, intese fra Stato 
e Chiesa e altre Chiese. Que
sta chiarezza è necessaria 
perché c'è chi vorrebbe far 
dimenticare che sino alla re
cente revisione del Concor
dato l'insegnamento religio
so era obbligatorio, salvo 
esonero, in tutti i gradi sco
lastici, e per la scuola di base 
la dottrina cattolica era «fon
damento e coronamento* 
dell'insegnamento. Norma, 
questa, ancora in vigore se 
non si abrogherà il Testo 
unico del 1928 per la scuola 
elementare. La revisione 
concordataria ha Introdotto 
soluzioni nuove prevedendo 
il dovere dello Stato di ga
rantire l'insegnamento reli
gioso nella scuola e la retri
buzione degli insegnanti, la 
possibilità per gli studenti di 
avvalersi o non avvalersi di 
detto Insegnamento. 

A partire dal risultato del
la revisione concordataria si 
è sviluppata una doppia Ini
ziativa sia della Democrazia 
Cristiana, sia del cattolici, 
attraverso le parole del Pon
tefice e di alcune parti del 
mondo cattolico. La DC In 
particolare punta a rico
struirsi una Immagine, una 
Identità In un rapporto con 
associazioni e movimenti 
cattolici in fase di profonda 
critica e contestazione. Sep-

// rapporto tra scuola pubblica e privata 

Ma lo Stato non può essere 
visto solo come un cassiere 
pure legate a posizioni pro
fondamente diverse del 
mondo cattolico, nascono le 
proposte del doppio canale 
dell'insegnamento religioso 
(con l'ipotesi Scoppola) e la 
proposta dì legge presentata 
da De Mita sull'ordinamento 
e il finanziamento della 
scuola non statale. 

Per ciò che ci riguarda, già 
nella IV Conferenza del no
stro partito sulla scuola ab
biamo posto la necessità di 
affrontare in termini nuovi 
tutto il problema della for
mazione, per la realizzazione 
di quello che abbiamo defini
to un sistema formativo in
tegrato che abbia come suo 
cardine la scuola pubblica, 
riformata, riqualificata, più 
flessibile, in un rapporto 
nuovo con tutte le risorse 
educative, anche con le ini
ziative private (pensiamo ad 
esempio alla formazione 
professionale). In questo 
ambito abbiamo considerato 
con attenzione quelle espe
rienze di convenzione tra en

ti locali e scuole private del
l'infanzia che proprio le am
ministrazioni di sinistra 
hanno per prime sperimen
tato, insieme a qualificati in
terventi per il diritto allo 
studio. 

Non dunque un sistema 
formativo allargato, in cui 
scuola pubblica e scuola pri
vata si sovrappongano in 
una logica di progressivo re
stringimento della scuola 
pubblica, né uno Stato che si 
trasformi in entità indiffe
rente. di pura elargizione fi
nanziaria alle diverse scuole 
esistenti. 

La questione della scuola 
privata deve essere dunque 
ricondotta nell'ambito della 
Costituzione, in una visione 
non statica ma dinamica del
la stessa, che sappia cogliere 
tutti gli elementi di novità e 
di cambiamento intervenuti 
in questi anni, nella piena 
chiarezza dei termini di rife
rimento. Le funzioni dello 
Stato democraiico sono 
chiaramente definite nell'ar

ticolo 33: le libertà di cultura 
e di insegnamento, la libertà 
di istituire scuole (senza one
ri per lo Stato), l'esistenza 
stessa di scuole che chiedono 
la parità. 

Ora, vi è la necessità di de
finire i criteri della parità, 
superando l'attuale legisla
zione in materia di scuole 
private che è antecedente al
la stessa Costituzione e di 
fatto non offre garanzie ef
fettive sulla qualità dello 
studio, sulla professionalità 
degli insegnanti, sugli obiet
tivi perseguiti in scuole che 
già oggi possono rilasciare 
titoli equipollenti a quelli 
delle scuole statali, e su cui 
lo Stato ha l'obbligo della vi
gilanza, del controllo. Ma so
no proprio i criteri e le pro
poste di merito per la parità, 
presenti nel testo democri
stiano, che introducono forti 
contraddizioni con le norme 
costituzionali, sui temi della 
libertà di insegnamento e del 
finanziamento, in una situa
zione politica in cui gli stessi 
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ministri de tagliano i fondi 
per l'istruzione pubblica in 
nome del contenimento del
la spesa. 

Si aprono inoltre tutte le 
questioni connesse alla ri
vendicazione da parte dei 
cattolici (o meglio da una 
parte importante del mondo 
cattolico) della esistenza del
le cosiddette «scuole libere», 
contrassegnate sul piano 
ideologico, fortemente mo
noculturali, come espressio
ne della libertà della fami
glia credente di scegliere la 
propria scuola. Tale possibi
lità, legittima e garantita 
anche costituzionalmente, 
pone la delicata questione 
della contemporanea e fon
damentale libertà del bam
bino e dell'adolescente sulla 
quale ogni tentativo di apri
re contraddizioni e conflitti 
ci parrebbe estremamente 
negativo. D'altra parte sul 
piano culturale non possia
mo nascondere la nostra 
preoccupazione per l'idea 
che al confronto culturale 
più ampio e più aperto possi
bile si sostituisca la teoria 
delle scuole cattoliche, mar
xiste, protestanti, ecc.. Sia
mo da sempre contrari ad 
ogni logica di «lottizzazione» 
scolastica; per un pluralismo 
del confronto e non della 
chiusura, per una valorizza
zione delle diverse culture 
come fondamento della fun
zione di ogni scuola che vo
glia svolgere un servizio 
pubblico finanziato dallo 
Stato. Da ultimo mi pare in
dispensabile sottolineare le 
priorità immediate di inter
vento per la qualificazione 
del sistema formativo inte
grato a partire dalla centra
lità della scuola pubblica su 
cui oggi dobbiamo denun
ciare la latitanza della De
mocrazia Cristiana e del Go
verno: riforma della scuola 
secondaria superiore, nuovi 
programmi e riforma della 
scuola di base, nuovo assetto 
e ordinamento della scuola 
dell'infanzia sono terreni di 
iniziativa a cui uno Stato de
mocratico non può abdicare 
e su cui noi intendiamo ri
chiamare alle proprie re
sponsabilità tutte le forze po
litiche e tutti coloro che han
no capito che la scuola è oggi 
il banco di prova di ogni se
ria politica di sviluppo. 

Aureliana Alberici 
responsabile 

Scuola'Università 
della Direzione del PCI 

Processo a Kuron 

Se le 
autorità 
polacche 
dessero 

un segnale 
di pace 

Il processo contro Kuron, 
Micknlk, Wujek, Ronasze-
wskl ripropone dolorosa
mente alla nostra attenzione 
la durezza dell'irrisolto caso 
polacco. SI ha l'Impressione 
infatti che, nelle persone del 
dirìgenti dell'opposizione, si 
voglia in qualche modo met
tere sotto accusa tutta quan
ta la società civile che essi 
sono 'colpevoli' di aver 'Inci
tato' ali'autorganìzzazione 
ed alla rivendicazione dei 
propri diritti. Come talora 
succede In casi del genere, il 
processo può però trasfor
marsi in un boomerang, in 
un'inversione di ruoli che 
veda gli accusati trasfor
marsi in accusatori. 

Per trasformarsi da accu
sati In accusatori 1 dirigenti 
dell'opposizione — ed in par-
ticolare Kuron e Micknik — 
hanno del resto tutte le carte 
in regola di fronte alla Corte 
che li giudicherà. Essi posso
no andare a testa alta, non 
solo per la forza della loro 
posizione morale (il rifiuto 
della possibilità di espatrio 
che Micknik ha esplicita
mente proclamato) ma an
che per la linearità della loro 
impostazione politica. Rap
presentanti di posizioni 'di 
sinistra* all'interno del mo
vimento di opposizione, essi 
non chiedono una riacutiz
zazione della guerra fredda, 
patrocinata dai circoli ol
tranzisti occidentali, come 
antidoto al mail del •sociali
smo reale: Kuron. in parti
colare. individua gli interlo
cutori dell'opposizione po
lacca nei movimenti occi-
den tali per la pace chiedendo 
una smilitarizzazione del 
suo paese. 

Il suo appello che con
giunge causa della pace e 
causa della libertà non può 
non essere accolto dal movi
mento per la pace e dalla si
nistra occidentale che hanno 
di fronte il compito di unire 
alla lotta per la pace l'impe
gno per i diritti umani. Che è 
compito non sempre facile, 
ma certo Ineludibile se si 
vuol contribuire ad evitare 
una nuova Hiroshima 
uscendo contemporanea
mente da quell'ordine inter
nazionale (che deve ritenersi 
superato) che, in maniera 
storicamente imprecisa ma 
politicamente efficace, si di
ce ispirato alla logica di Yal
ta. 

Kuron. Micknik e i loro 
compagni sono in qualche 
modo vittime della logica di 
Yalta ed anche della logica 
del riarmo e dell'irrigidi
mento dei blocchi che rende 
diffìcile ogni allentamento 
delle maglie che stringono, 
oggi, i due sistemi che domi
nano la scena mondiale. La 
loro liberazione (che appare 
purtroppo non probabile) 
che noi auspichiamo potreb
be essere non solo un atto di 
giustizia ma un segnale di 
pace da raccogliere e valoriz
zare. Le autorità di Varsavia 
che dicono di tenere molto 
alla causa della pace sono 
qui attese davvero ad un 
banco di prova. 

Lodovico Grassi 
direttore di Testimonianze 

Federico Saccardi 
responsabile gruppo 
Pace e diritti umani 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Si pensa che ci sarà tempo 
alla fine delle vacanze? 
Cari compagni, 

vorrei esprimervi in queste righe una mia 
personale preoccupazione: che si 'deleghi* 
l'iniziativa per la pace, anche nel movimento. 
alle cure di pochi esperti (magari giovani e 
baldanzosi) piuttosto che appropriarsene co
me Iniziativa di massa e impegno quotidiano 
di tutti I militanti della sinistra, di lutti gli 
uomini di pace. 

Ilo infatti l'impressione che poco ci si curi 
a livello centrale e periferico da parte della 
maggioranza dei mezzi d'informazione, del
le strutture organizzate e dei militanti delle 
organizzazioni della sinistra e del Partito 
comunista di sostenere, e sostenere tempesti
vamente, la raccolta delle firme a sostegno 
delle due proposte di legge d'iniziativa popo
lare promosse dal Coordinamento nazionale 
dei Comitati per la pace, luna per l'indizio
ne di un referendum istituzionale decisionale 
sull'istallazione dei missili Cruise a Comiso 
e su tutto il territorio nazionale, l'altra per 
un'integrazione dell'art. 80 della Costituzio
ne che vada nella direzione di ulteriori ga
ranzie democratiche, a salvaguardia della 
nostra indipendenza nazionale e sovranità 
popolare in materia di scelte di politica mili
tare. 

Pensare che ci sarà tempo alla fine delle 
vacanze a mio avviso è stolto, poiché i tempi 
istituzionali della raccolta scadono il 25 ot
tobre ma non si persuade e coinvolge la po
polazione senza una seria e protratta opera 
di informazione e discussione, che va quindi 
sviluppata subito ovunque (la raccolta è co
minciata il 25 aprile, e in troppi Comuni 
d'Italia ancora non sono neppure arrivati i 
moduli per firmare). 

Credo inoltre che sia doveroso e necessario 
riconvertire in questa iniziativa l'entusiasmo 
per l'esito delle elezioni europee, tradurre in 
questa lotta il segnale politico più significa
tivo di quelle elezioni: la vittoria ovunque nel 
Continente delle sinistre per la pace. 

La mia personale proposta è che tutte le 
Sezioni del PCI impegnino i propri militanti 
nella campagna di raccolta delle firme. 

PEPPES1N1 
(del «Comitato per la pace» di Viterbo) 

Per una lingua mondiale 
(l'umanità non ha risolto 
problemi ben più ardui?) 
Caro direttore, 

uno dei mezzi, il più idoneo (io credo) ad 
impedire la guerra, è certamente la creazio
ne dì una lingua internazionale che dovrebbe 
(secondo me) diventare d'obbligo nelle scuo
le di ogni Stato fin dalla terza o quarta ele
mentare: non riesco a capire come mai l'uo
mo che ha fatto tanta strada fino ad esplora
re lo spazio cosmico, non si sia ancora posto 
questo elementare ma decisivo problema, ri
solvendo il quale si porterebbe certamente 
tutta la civiltà umana nel breve periodo di un 
ventennio su un piano più avanzato in tutti i 
campi. 

Mi rendo conto che non è né semplice né 
facile: ma intanto sappiamo non solo che 
l'umanità ha risotto problemi ben più ardui 
e più difficili e complessi, ma che compiere 
lo sforzo necessario da parte di ogni Stato 
per decidere e risolvere questo problema del
la creazione di una lingua comune per i cit
tadini del mondo, che potrebbe essere l'espe
ranto (ad esempio) significherebbe fare non 
solo lo sforzo più idoneo in direzione di una 
maggiore comprensione tra gli uomini e 
quindi tra gli Stati, il che non pud che aiuta
re fortemente la grande causa della pace, ma 
significherebbe, anche, fare grandi passi in 
avanti in tutti i campi della vita per tutta la 
civiltà umana. 

Tutto questo non sarebbe certamente poco; 
ecco perché qualsiasi uomo di cultura, qual
siasi associazione, qualsiasi organismo. 
qualsiasi governo che intraprendesse l'ini
ziativa di questo problema e coordinasse i 
fili per portarla a compimento, avrebbe cer
tamente un grande merito storico e un gran
de tributo di riconoscenza da parte di tutta 
l'umanità. 

Se qualcuno invece è contrario, si tratta 
certamente di chi è fedele a quel vecchio 
motto: divide et impera, secondo il quale bi
sogna tenere divisigli uomini per poterli me
glio dominare. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

Aldo Moro era stato 
molto più esplicito 
Cara Unità. 
nei giorni scorsi il ministro degli Esteri An-
dreotti ha dichiarato che per affrontare il 
problema palestinese è necessario anzitutto 
che l'OLP riconosca lo Stato di Israele. 

In questi giorni, in occasione del suo viag
gio in Giordania, il Presidente francese. Mit
terrand. ha detto di non pretendere proprio 
che l'OLP riconosca unilateralmente lo Sta
to di Israele, perchè sarebbe ingiusto fare 
delle concessioni senza sapere a priori a cosa 
servirebbero ma ha comunque invitato l'OLP 
ad accettare la risoluzione 242 dell'ONU (e 
pensare che il Presidente dell'OLP Arafat. 
sta ripetendo da anni che accetta tutte le 
risoluzioni dell'ONU). 

Apparentemente le due dichiarazioni sem
brano discordanti mentre non sono che due 
aspetti diversi dello stesso modo ambiguo di 
voler dimostrare di fare qualcosa per risol
vere il problema palestinese: cioè ai imporre 
sempre qualcosa alTOLP, 

Sulla risoluzione n. 242 del Consiglio di 
Sicurezza del 22/11/1967 la risposta imme
diata di Golda Meirfu: -I palestinesi? Non li 
conosco. Il fenomeno palestinese non era che 
un'invenzione di alcuni israeliani squilibrati» 
(Le Monde diplomatiquc, agosto 1982). E 
perchè non ci fossero dubbi sulVatteggia-
mento israeliano nei riguardi delVOLP il 
primo ministro Begin il 17/5/77 dichiarava: 
«Anche se l'OLP riconoscesse Israele e met
tesse fine al terrorismo (proprio lui parlava 
di terrorismo) esso non sarà mai un interlo
cutore di Israele». L'anticipazione di questa 
dichiarazione la si era avuta già nel 1949 
quando una delegazione palestinese, compo
sta da rappresentanti della Cisgiordania. di 
Gaza, dei rifugiati del Libano e della Siria si 
recò a Losanna (da aprile a settembre) nel
l'intento di risolvere direttamente con gli 
israeliani (non era quello già un riconosci
mento indiretto dello Stato di Israele?) i 
problemi connessi con la spartizione della 
Palestina designata dall'ONU. In quell'oc
casione il rappresentante israeliano, il diplo

matico Eliahou Sasson, ebbe la spudoratez
za di dire: «Noi trattiamo unicamente con 
degli Stati sovrani e non con degli individui». 
(Le Monde diplomatiquc agosto 1982). 

Come si può domandare all'OLP di 'rico
noscere' validamente qualcosa dal momento 
che viene negato perfino il suo diritto di esi
stere? E poi. quale Israele si chiede all'OLP 
di riconoscere? Quello della spartizione del 
1947. definita dall'ONU? Quello delle usur
pazioni del 1948 con il terrore da Deir Yas-
sin in poi? Quello del 1067, con i territori 
acquisiti con la guerra preventiva e l'invasio
ne? Quello con la proliferazione delle sue 
colonie di popolamento? Quello dei sogni 
magalomani di Ilcrzl (dall'Eufrate al Nilo) 
di Ben Gurion (dal Litani al Sinai)? Quello 
di Ariel Sharoit che prevede il controllo del 
Medio Oriente dalla Turchia dei Dardanelli 
all'Egitto di Suez? Oppure quel «progetto* 
di disintegrare tutti gli Stati arabi secondo 
le loro sfaldature etniche o religiose? 

Bisogna convenire che come ministro degli 
Esteri Aldo Moro nel 1974 fu molto più 
esplicito sia di Andreotti sia di Mitterrand 
quando dichiarò che Israele doveva ritirarsi 
da tutti i territori occupati illegalmente e 
con la forza, compreso Gerusalemme. 

Intanto si rimanda tutto a dopo le elezioni 
israeliane e americane nell'illusione che 
cambierà qualcosa. E invece, comunque va
dano le cose, non cambierà proprio niente. 

STEFANO LA ROSA 
(Venezia Lido) 

Due problemi, due critiche 
Cara Unità. 

ha ragione il compagno Macaluso quando 
scrive, nei franchi articoli sulla situazione 
dell'Unità, che per salvare il giornale ci vo
gliono riduzioni dei costi e migliore qualità. 
Mi interessa in particolare la qualità. Credo 
che i punti nodali siano l'informazione e il 
livello del dibattito. In proposito ho almeno 
due rilievi, ai numeri dei giorni scorsi. 

Il primo riguarda la visita di Craxi nella 
Repubblica Democratica Tedesca. GII arti
coli della compagna Vegetti e i titoli reda
zionali hanno minimizzato, tantopiù rispetto 
al risalto dato dalla stampa in generale, 
l'importanza e i risultati dell'incontro fra i 
governanti della RDT e dell'Italia. 

E evidente che il governo Craxi, per come 
si regge mentre dovrebbe essere già caduto. 
conta quel che conta. Ma nemmeno questo 
diminuisce il valore, proprio nell'ottica della 
nostra politica di pace e di distensione, dì un 
primo rapporto di/etto fra un Paese sociali
sta di prestigio come la DDR e il nostro 
Paese. Avere trattato in maniera riduttiva 
l'avvenimento è stato, a mio giudizio, un er
rore d'informazione e di valutazione che non 
ha giovato alla qualità del giornale. 

Il secondo rilievo riguarda l'intervento del 
compagno Alessandro Mozzone (Unità 6 lu
glio) a proposito dell'espulsione di Adam 
Schaffdal POUP. Mozzone fa un ragiona
mento che si può discutere ma che non man
ca certo di finezza logica. Il problema però 
non è questo. È la risposta, scritta a più mani 
a quanto pare, dal titolo «Ma cosi si spegne il 
pensiero». L'ho letta e mi sono chiesto se il 
pensiero che minaccia di essere spento sia 
quello di Schaff espulso dal POUP o quello 
di Mozzone che ha voluto discutere con 
/'Unità. Naturalmente per quanto riguarda 
Schaff la questione è. a mio giudizio, ben più 
del suo rapporto con il POUP (di cui del 
resto si sa poco), il suo diritto di lavorare. 
scrivere, pubblicare liberamente. Ma per 
quanto riguarda i vari Mozzone che possono 
desiderare dì scrivere all'Unità, la questione 
mi pare quella di attendersi una discussione 
serena. 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

«Dopo cinque mesi...» 
Caro direttore. 

chi scrive è un gruppo di giovani, i quali 
fanno parte della comunità 'Villaggio del 
Fanciullo* di Ravenna. Tra noi ci sono han
dicappati psichici, ex tossicodipendenti, ex 
carcerali e volontari. 

Il nostro gruppo si è costituito in coopera
tiva autogestita e la finalità di tale impegno 
è di dare una risposta alle tragiche proble
matiche che travagliano la società: non sono 
tanti coloro che sono disposti ad un simile 
lavoro, né coloro che dopo essere riusciti a 
cancellare, come noi. le sofferenze di giorna
te passate nelle piazze e avere ritrovato la 
gioia del vivere la vita, hanno scelto di met
tersi al fianco di amici per aiutarli e guidarli 
a risatire la china. 

Lunedì 2 luglio un ospite detta nostra Co
munità. in affidamento sociale dal Giudice 
di sorveglianza del Tribunale di Bologna, 
dopo aver trascorso cinque mesi durante i 
quali ha condiviso vita e impegni con tutti 
noi. è fuggito derubando la cassa nella quale 
erano contenuti tutti i nostri sudatissimi ri
sparmi. 

In considerazione del fatto che nessun ente 
pubblico aveva riconosciuto al nostro gruppo 
un minimo contributo per il suo manteni
mento. siamo a chiedere se è giusto ed uma
no che dopo aver dimostrato amicizia e com
prensione verso questo giovane tossicodipen
dente. dobbiamo ora subire la beffa, senza 
possibilità di alcun risarcimento, di vedere 
asportato anche il frutto del nostro lavoro. 

LETTERA FIRMATA 
dai ragazzi del «Villaggio de' panduHo» 

(via 55 Martiri - Ravenna) 

Attenti alla differenza: 
«Scuola magistrale» non è 
IMstituto magistrale» 
Egregio direttore. 

il diploma rilasciato dalla Scuola magi
strale testualmente riporta: «Diploma di abi
litazione all'insegnamento nelle Scuole del 
grado preparatorio». 

A lume di logica si evince dalla predetta 
intestazione che il diploma debba essere ru
nico idoneo per l'insegnamento nelle scuole 
materne, in quanto esso solo è quello che 
abilita i diplomati a tate insegnamento. 

Sulla base di quanto da me detto sorgono 
evidenti e spontanei due interrogativi ai qua
li non so dare risposta adeguata: 

1) Come mai è data facoltà ad elementi in 
possesso del solo diploma di Istituto magi
strale di partecipare al concorsi per scuola 
materna, pur non essendo in possesso di un 
diploma che li abiliti all'insegnamento in un 
tate tipo di scuola? 

2) Agendo come si agisce, non si annulla 
forse la caratteristica principale del diploma 
in parola? 

doti. MARIO SPINETTI 
(Napoli) 


